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IL RAPPORTO CON LA MALATTIA
Falco:
A Damanhur, personalmente, non trovo che esista una distanza tra la medicina fisica e quella spirituale. Credo che le due parti, da lungo tempo, si tocchino, e forse si toccano in misura minore all'interno delle persone che non hanno avuto esperienza di malattia. Se una persona non ha mai avuto occasione di pensarci o di avere direttamente a che fare con persone non in salute, magari non ha affrontato questo problema, non ha pensato cosa può succedere. Se uno sta sempre bene, si può fare come diceva Nibbio ieri sera: non sto bene, vado a dormire e mi metto a posto. Per alcuni problemi questo può andare bene; forse, però, per alcuni altri problemi, il sonno rischia di diventare eterno, se non si usa un altro sistema, se non si è particolarmente svegli e non si agisce per tempo.

Spero che la maggioranza possa convenire sul fatto che “prevenire” è meglio che curare, ma ciò non avviene con questa facilità, anche perché l'atteggiamento che le persone possono avere rispetto alla propria malattia spesso consiste nel non pensarci. “non ci penso e, quindi, la malattia se ne va”. Non è sufficiente perché esistono delle condizioni nel modo di pensare delle persone che possono portarci a delle interessanti considerazioni.

L'idea della malattia, in alcuni casi, aumenta perché ci sono persone che si curerebbero in maniera eccessiva per qualunque cosa: ho un raffreddore, voglio due flebo, due medici giorno e notte, infermieri/e. Quindi, vorrei anche che tutti quanti facessimo attenzione a non diventare superstiziosi nei confronti della malattia.

Vediamo dove siamo arrivati fino ad ora. Primo, se una persona non ha mai pensato alla malattia è perché è sempre stato in salute, perché la sua genetica glielo ha permesso, perché la sincronicità o gli incidenti evitati hanno permesso questo.

Una medicina preventiva è, anche in questo caso, spesso di fronte ad uno scoglio psicologico, perché chiunque di noi vada a farsi fare una serie di esami generici e scopre che potrebbe sviluppare, dopo trenta o quaranta anni, una certa malattia, si abitua all'idea ed incomincia a fare quelle prevenzioni adatte perché questa eventuale malattia non si presenti.

Quando esiste un eccesso dell'idea terapeutica ad ogni minimo malanno, intervenendo in maniera massiccia, in questo modo non permettiamo al nostro corpo di reagire. Dobbiamo fare noi gli anticorpi ma, ricordiamoci che gran parte delle malattie che, oggi, si sviluppano sono malattie autoimmuni: noi combattiamo con lo stesso nostro organismo. Se combattiamo con il nostro stesso corpo c'è una dicotomia marcata tra gli aspetti spirituali e quelli fisici ma allora spiegatemi dove sono gli aspetti spirituali nella maggioranza delle persone in giro per il mondo. Manca la parte spirituale e quindi si ammala la parte fisica: è anche possibile considerare le cose in questa maniera. Queste sono osservazione sulle quali possiamo riflettere. 

MEDICINA NATURALE E MEDICINA ALLOPATICA

C'è un altro punto: considerando la medicina allopatica, che sarebbe la medicina ufficiale, e le medicine naturali, sovente capita di notare come le persone confondano e diano per scontato che quella naturale è una medicina che è sempre stata così. Funziona bene da migliaia di anni e quindi va applicata perché funziona bene da migliaia di anni; il mondo però è cambiato: oggi, ci sono condizioni, sostanze, elementi, che incidono sulla nostra esistenza, i quali sono ben diversi da quelli che potevano esserci secoli o millenni fa. Quindi, in molti casi, le medicine puramente tradizionali, della tradizione antica, in questo caso nel senso più lontano, possono non funzionare, perché incontrano condizioni che non sono mai state esaminate e prese in considerazioni prima. Il corpo è diverso, le condizioni sono differenti. Pensate all'intervento magico dello sciamano che soprattutto cura la parte magica dell'individuo, che va a prendere i corpi sottili dell'individuo, e, in questo modo, fa in maniera che la persona possa, sempre agendo sulla propria energia interiore, reagire alla malattia.

C'è una considerazione che va fatta, e sulla quale vi invito a portare l'attenzione: le medicine antiche, rispetto alla medicina allopatica, alla medicina ufficiale, hanno di solito il problema della staticità. Curano come si curava anni fa, mentre la medicina moderna basa tutta la spinta strategica sullo sviluppo, sulla ricerca, sull'invenzione, sull'applicazione di metodi nuovi. Il discorso, poi, si divide in due parti, e i metodi nuovi vengono prelevati dalle multinazionali e trasformati in medicamenti, per cui il farmacista, che una volta poteva fare le preparazioni galeniche adesso, se fa le cose per le quali ha studiato, va in galera. E' un discorso assurdo: ha studiato per fare il farmacista, cioè colui che mette insieme le sostanze, combina i principi attivi per darti il medicinale e alla fine è diventato semplicemente un venditore che va a prendere le scatole dalla teca. Questo lo può fare chiunque, non ha bisogno di studiare per fare cose del genere. Questo è un metodo che hanno utilizzato in particolare le grandi Case Farmaceutiche, le varie multinazionali, riuscendo, dal punto di vista politico, a conquistare questo grande mercato, impedendo quello che prima poteva avvenire. Questo ci permetterà di affrontare una battaglia politica per ridare ai farmacisti la possibilità di preparare i medicamenti galenici. 

La differenza è: io compro una medicina preconfezionata che mi costa 100, oppure prendo una medicina con i principi attivi che mi costa 50 o 60? Nel secondo caso sono sicuro di cosa è stato messo dentro mentre nell'altro caso no. Devo vendere la confezione e devo vendere l'effetto, per cui si parla di vendita.

Potremmo poi facilmente parlare dei vaccini e dei sistemi per controllare l'Aids e le altre malattie che sono stati, dal punto di vista legale, impediti, come fabbricazione, dai vari paesi a scapito di milioni di morti. Preferisco che ci siano milioni di morti - dice la multinazionale - piuttosto che permetterti di utilizzare i brevetti o le cose che sono state fatte perché io voglio guadagnare da quel particolare medicamento. Questo è avvenuto ed ha causato milioni di morti.

Vuol dire che non è tanto importante il malato ma l'interesse, il mercato che il malato può produrre.

Il passo successivo, sul quale vi invito a riflettere, è il seguente: anche rispetto alle medicine antiche, quelle che sono nate ai primordi della nostra specie, quelle che altri hanno utilizzato, oggi, da parte nostra, sicuramente abbiamo fatto un progressivo avanzamento. Ricordate come si sono affrontate le malattie tanti anni fa, e come vengono affrontate oggi: gli strumenti, le integrazioni, gli apparati, le self. Nella media si è applicata la stessa tattica usata dalla medicina ufficiale: c'è la ricerca, c'è l'applicazione delle scoperte, ci sono nuovi mezzi diagnostici e nuovi mezzi per affrontare i disturbi, le malattie che si presentano.

Noi abbiamo fatto lo stesso percorso: lo stiamo facendo, io la faccio da molti anni e molti con me. Nell'applicazione di ciò che si fa c'è una progressione più veloce di quanto possa altrimenti fare la medicina allopatica perché abbiamo metodi che vengono utilizzati cercando costantemente di collegarci a metodi scientifici, usando cioè la verifica. Non è sufficiente sognare un metodo al mattino ed applicarlo alla sera; occorrono delle verifiche. Se io propongo nuovi sistemi o puntiamo su qualcosa di nuovo, i nostri medici incominciano ad applicare dei protocolli: cosa si è fatto, come era la situazione prima di iniziare una terapia e cosa succede dopo. Aggiungerei anche che, nel modo di pensare damanhuriano, il momento nel quale decidiamo di affrontare un eventuale disturbo è il momento nel quale iniziamo a curarlo, non quando lo rifiutiamo nella nostra testa. Quindi, da quel momento, qualunque malattia incomincerà a regredire perché l'affronteremo, perchè non rifiuteremo quell'idea ma incominceremo ad agire nei suoi confronti. Io la vedo come una battaglia, ci sono delle truppe di qua, ci sono delle truppe di là, e dipende da chi è più bravo nel muovere, nel dislocare, nel fare quanto è necessario per affrontare questa battaglia. Ci sono tante battaglie: vincere una battaglia non è vincere una guerra e ciò che conta è la guerra e non la battaglia. 
È un costante movimento; io vedo questo discorso dal punto di vista tattico e strategico, anche perché i fatti convalidano vari aspetti. Se usiamo antibiotici dopo un po' di tempo essi non funzionano più ed è lo stesso rapporto che esiste tra un cannone e la corazza. Se il cannone è più potente, la corazza è più spessa, se la corazza è più spessa, il cannone è più potente. Quindi, bisogna costantemente compensare ed usare nuovi metodi per affrontare, con le dovute strategie, quanto è necessario

Quando si parla di cura, di salute - se non vogliamo nominare la sua antitesi, la malattia - spesso ci sono degli schieramenti: chi vuole la medicina allopatica perché si fa riassicurare dagli spot pubblicitari e chi vuole la medicina naturale perché si fida di più di quanto diceva sua nonna. E’ un incontro e non uno scontro. Mi sembrerebbe assurdo che, nell'affrontare i disturbi degli individui, quelli che vogliono riconquistare quel territorio alla salute, debbano prima combattersi tra loro. Considero questo un atteggiamento sciocco.

A Damanhur, per quanto mi riguarda, per quella che è la mia esperienza, direi che i nostri medici hanno imparato a dare un'attenzione adatta anche a tutta l'altra parte. Non sto parlando solo di intervento placebo, di intervento psicologico; stiamo parlando di interventi riscontrabili e, poi, dovete parlare con loro e non con me in quanto qualunque verifica sui metodi o sistemi utilizzati personalmente delego sempre ai nostri medici perchè sono quelli che devono verificare quello che man mano si fa.

Di solito il rapporto è: c'è il tal dei tali che ha questo problema ed i nostri medici, se ritengono che possa essere utile un intervento imprevisto rispetto a tutto l'arco del prevedibile, mi telefonano, facciamo le azioni più riservatamente possibile adatte, di solito a distanza e poi si riscontra cosa succede a distanza, di ore, di minuti o di quello che è. Chi ha incontrato questi sistemi - e penso siano un certo numero di persone - sapranno cosa si è man mano provato a fare. Non dobbiamo vantare dei metodi, stiamo semplicemente applicando dei sistemi che man mano aggiungono esperienza a quanto viene fatto.

Quindi, la medicina antica, oggi, per quanto ci riguarda, progredisce più velocemente di quanto fa la medicina allopatica, e le varie parti, dove è necessario, tendono a toccarsi e ad integrarsi.

IL PASSAGGIO ALLA MORTE

Parliamo del passo successivo: ognuno di noi, comunque, è destinato al passo finale, è destinato comunque a morire. Non è vero che, non parlando di morte, viviamo più a lungo: mi sembra, semmai, che debba succedere il contrario. Posso prevenire, posso evitare incidenti, posso mettere la cintura anziché non metterla, posso controllare le gomme dell'auto anziché non farlo: quella è prevenzione. Non trovo una grande differenza tra una prevenzione fatta sul mio codice genetico e il fatto di ricordarci di avere le gomme non lisce o mettere la cintura. E’ prevenzione sia in un caso che nell'altro e mi sembra doveroso ricordarlo anche per tutto quello che possiamo altrimenti immaginare. 

C'è dunque il passo successivo, c'è l'accettazione e la preparazione alla nostra morte come passaggio, non come apoteosi disastrosa o decadimento o perdita o sconfitta del nostro corpo. Dal nostro punto di vista, nel modo di pensare damanhuriano ritengo che ci sia una grande considerazione della morte e che abbiamo imparato, spesso, molto più dalla morte che dalla vita delle persone, nel bene e nel male.

Credo - e molti lo possano condividere - che il ricordo che possiamo avere della morte di alcuni damanhuriani sia un ricordo bello e non un ricordo brutto: direi che questo è un aspetto straordinario rispetto a quello che altri possono fare o pensare nella loro esperienza. Io ho un ricordo bello: pensate ad Idra, pensate a Canguro, alle persone che sono morte vicino a noi, pensate a m. Gau; queste persone che ci hanno insegnato molto con la loro morte, soprattutto a togliere gran parte della paura della morte, questa “cosa” oscura mai da nominare. Se avete imparato questo vi hanno lasciato una bella eredità, se non avete imparato, auguri, prima o poi, magari, succede.

Direi che si è imparato molto. Ho trovato molto interessante e molto stimolante che alcuni damanhuriani vorrebbero preparare un luogo per accompagnare alla morte, una casa d'accoglienza proprio per le persone terminali, con malattie non più curabili, proprio per affrontare bene questo passo. Mi sembra una buona idea, e quindi vedremo, nel minor tempo possibile, come affrontare questo discorso. Non stiamo parlando solo di damanhuriani, stiamo parlando di persone, un campo che può avere sicuramente, dal punto di vista etico, un peso importante anche da altri punti di vista. Come affrontiamo la vita, la preparazione, la nascita e il decorso dell'esistenza di ciascuno, mi sembra anche giusto - e siamo stati fortunatissimi nella maggioranza dei casi - affrontare degnamente anche questa parte finale: è un enorme insegnamento, un arricchimento straordinario, sicuramente per la maggioranza dei miei concittadini.

Io qui non ho altre conclusioni da tirare fuori; ognuno se ha delle idee se le mantiene o magari è riuscito, con il discorso che abbiamo toccato in queste tre serate, a modificare qualcosa.

Anche essere capaci di affrontare eventi che la nostra esistenza porta, essere capaci di accogliere la nostra caducità, il fatto che il nostro corpo possa avere dei problemi, affrontare questi aspetti è parte della maturità, è parte dell'esperienza che molti contano di affrontare durante questa esistenza. 
MALATTIA E SOCIETA’

Voglio ancora toccare la distinzione maggiore che esiste nell'attuale società rispetto alle società del passato. La società del passato è la società tribale dove la malattia è un fatto pubblico, dove il disagio dell'individuo è un fatto pubblico, e non è un fatto privato, dove la persona, come dicevo ieri sera, vuole affrontare tutto da solo perché “sono forte, perché non voglio che gli altri intervengano nella mia condizione”. La persona impiega anni per guarire, ma quella persona non è uscita dalla malattia, è uscita soltanto da un aspetto ed è caduta in tutti gli altri, non ha avuto soprattutto la modestia di chiedere agli altri e, secondo me, questa è una malattia grave. Non essere capaci di chiedere aiuto agli altri, di accettare l'aiuto degli altri è una malattia incurabile: o la persona accetta questa condizione oppure questa è una malattia dalla quale non si esce. Qualcuno ha incontrate queste mie parole in alcuni frangenti. Anticamente, quando esisteva il super individuo, inteso come tribù, esistevano i lari familiari, esistevano gli antenati, esistevano coloro che avvolgevano l'individuo, non portando una assoluta distinzione fra vita e morte ma un completamento; in quelle occasioni le persone erano curate dall'intervento comune così come oggi i damanhuriani, quando sono malati, a volte si stupiscono nel sentire così intenso il pensiero, l'aiuto di tutti. Quante volte le persone hanno avuto occasione di sentire questa forza e di stupirsene, ed è quello che nelle città si è perso: non esiste più la tribù, spesso la famiglia è un elemento lontano. Quindi, le persone affrontano le malattie da sole oppure affrontano le malattie in forma meccanica; per guarire la malattia occorrono tot centilitri di quell’elemento, poi devi prendere quell'altro ma non devi metterli insieme altrimenti scoppi. Noi abbiamo la fortuna di avere ricostruito la capacità tribale nei Nuclei Comunità che sono un aspetto della medicina damanhuriana, non soltanto dell'esigenza abitativa, della crescita spirituale, dello sviluppo dei nostri cittadini. Secondo me, sono parte integrante della cura, della terapia in Damanhur e, quindi, avendo ricostruito questo aspetto e riguadagnato la vicinanza degli altri, la malattia si diluisce nella società, si diluisce nell'insieme. Viene affrontata molto più facilmente che da soli. E’ come affrontare un esercito da soli: è inutile. Gli altri sono cinquanta e tu ti fai coraggio e dici: vi ho circondati.
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